(Marea, 5 settembre 2006)

A Kaur 

Carissime vi giro questa e-mail di Monica Lanfranco: è un contributo significativo da aggiungere agli altri che sicuramente saranno arrivati.
Un abbraccio   Giovanna Azzini

 Martedì 5 settembre 2006 14.20. Quando ho saputo della notizia del suicidio della donna indiana che ha visto solo nel suicidio l'unica possibilità di assicurare un futuro ai suoi figli mi è venuto in mente il giro del mondo in 80 giorni; qui lo stravagante inglese giramondo riesce a salvare la bella indiana condannata ad essere arsa viva sulla pira dove giace il cadavere del marito, come purtroppo ancora avviene in india oggi, nonostante ci sia una legge dello stato che lo vieta. 

E nonostante fosse lontana dal paese d'origine, questa donna è stata raggiunta dalla pira lo stesso: la morte non è arrivata con il fuoco, ma con lo stridio degli inutili freni di un treno italiano, sotto il quale lei si è gettata: non voleva tornare in patria dove la famiglia del marito l'aveva costretta a sposarsi con un parente, visto che secondo la tradizione religiosa patriarcale una donna non può stare sola, anche se vedova.
 Come per il caso di Hina, ancora una volta ci troviamo di fronte al peso mortale che il legame tra religione, patriarcato e visione tradizionale grava sulle donne, non dando loro scampo. E ancora una volta registriamo la solitudine delle vittime. -Una solitudine sociale, nella quale le donne in generale e quelle straniere in particolare vivono grazie anche alle visioni 'progressiste' che usano l'alibi del multiculturalismo per non affrontare uno dei nodi centrali del disagio creato nel nostro tempo dalle differenze: quello del conflitto tra i generi all'interno delle visioni del mondo. Da una parte c'è la soluzione razzista e leghista che vorrebbe tutti gli stranieri, visti come un indistinto malefico, cacciati fuori dalla fortezza giudaico cristiana che loro stessi vagheggiano e praticano; dall'altra ci sono quelle e quelli che, per non apparire razzisti e leghisti, minimizzano e marginalizzano il problema della mancanza di libertà delle donne nella visione di alcune comunità straniere. Giustamente si evidenziano le nostre arretratezze, senza però avere il coraggio di nominare allo stesso modo quelle altrui, come se il patrimonio di portata globale dei movimenti delle donne fosse troppo imbarazzante per essere offerto come chiave di letture e soprattutto come risorsa per fare uscire tutte e tutti dai pericoli dei fondamentalismi.
Tacere su questa rimozione non solo fa fare a noi occidentali di sinistra e al femminismo un gigantesco passo indietro nella storia del percorso dell'emancipazione e dell'autodeterminazione, ma infligge un colpo mortale  a quanti, donne e uomini in paesi e culture dove ancora la religione e il patriarcato sono leggi, anche dello stato, vorrebbero modificare questo stato di cose. Irshad Manji  chiede anche di assumerci questa responsabilità. Un abbraccio Monica

